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Dopo un incontro con Griglia, la conferma Frenata di Forlani sulle riforme elettorali: 
di palazzo Chigi: «La ricognizione è partita» «Non dobbiamo compromettere la legislatura» 
Mancino: «Adesso rischiamo la guerra intema» Ma il Psi non si sbilancia. EPriPli vogliono 
Per Occhietto non serve «una politichetta» un chiarimento sulle «tendenze terzomondiste» 

Per il governo r«ora x» della verìfica 
Andreotti ai cinque: «Niente crisi, facciamo un rimpasto» 
Finita la guerra estema si apre la guerra intema? An
dreotti incontra Cariglia e annuncia che la verifica è 
aperta. Il Pri e il Pli sono intenzionati a presentare il 

• conto di certe «tendenze terzomondiste». E se la Oc dì 
Forlani già cede sulla riforma elettorale, il Psi non 
scoglie l'incognita del presidenzialismo. Il rischio-ele
zioni, insomma, non è scongiurato. Occhetto: «Una 
politichetta di corto respiro non giova a nessuno». 

PASQUALI CASC1LLA 

| , < antOMA. «È cominciata la 
| verifica*. Ad Antonio Cariglia 

„ • non par vero di poter dare la 
• buona novella, al termine del 

I suo incontro con Giulio An-
j dreottL Eccesso di protagoni-
[ smo o è davvero la volta buo-
t na? «SI siparle», confermano a 
' palano Chigi: A passi felpati, 

senza fretta, ma si va ad inco-
! mindare. Il segretario social-
< democratico è stato fortunato. 
J Aveva chiesto un, appunta-
! mento al presidente del Consi-
*• •• gito r » lamentarsi dhmgover-

no tenuto in piedi solo dalla 
*j>; jtjuen» « Saddam». L'ha avuto 
• ' 'proprio nella giornata del «ces-

; sale 0 fuoco», che sgombra 11 
\ campo da ogni alibi. Non ad 
i Andreotti che, proprio perche 

ha sempre temuto una «verifi
ca» troppo impegnativa, ha per 
tempo ripiegato su una «rico-
gntadorie» per mettere il suo go-
verno al riparo dal rischio di un 
connitto interno. 

Dunque. l'Incontro con Cari-
glia è il primo della nuova serie 
con i leader dei partiti di mag
gioranza, finalizzata a un in
contro collegiale fra un paio di 
settimane da risolversi con un 
rimpasto del governo. An
dreotti, infatti, guarda con 
grande diffidenza all'ipotesi di 
una crisi, sia pure pilotata. Un 
' po'perche in questo caso do
vrebbe rimettere mano al pro
gramma di governo, cosa che 
renderebbe estremamente 
problematico minimizzare i 
contrasti sulle riforme elettorali 
ed Jstituztonall. Un po' perché 
e duro a morire il sospetto che 
da qualche parte (De compre
sa) possa far presa la tentazio
ne di un cambio del cavallo se 
non di elezioni anticipate. Ec
colo, allora, chiedere a Cari-
glia: «Ci sono sufficienti motivi 
perchè i cinque restino insie
me?». Registrato l'assenso so
cialdemocratico, il presidente 

del Consiglio si appresta a ri
volgere la slessa domanda agli ' 
altri alleati, preliminarmente, • 
come a cercare una polizza di 
assicurazione sulle mediazioni 
prossime venture. • •• 

ti barometro politico. Infatti, 
segna tempo variabile. Lo stes
so stop al conflitto nel Golfo da 
avvio in Italia a un conflitto tut- -
to politico sulle «malcelate ten
denze terzomondiste» - come . 
le chiamano il liberale Renato 
Altissimo e il repubblicano 
Giorgio La Malfa - della De jn 
politica estera. Il Pri, anzi, an- • 
nuncia che di queste «consi- • 
stenze incertezze» se ne dovrà 
«tornare presto a parlare in se
no alla maggioranza*. «Dopo 
la guerra estema potrebbe es
serci la guerra intema», osserva 
il de Nicola Mancino. Una 
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j! «Due 
Il sulle rifbr:^ 
I «NL-o^tfrpnt^^ legge elettorale 
j$fAriiato: «^minimodénoriiinàtore 
j : ••; ma restano i nodi di fondo» 
i r "Si vuole evitare il referendum 
1 i sulla riduzione delle preferenze 

PAIIOINWINKL 

wm ROMA. Né accordi né di
saccordi pregludIzialL Le filo-

. sofie del due partiti restano 
;- profondamente diverse.. L'In

contro tra De e Psi sulle riforme 
elettorali, protrattosi per un'o
ra e mezza nella sede sociali
sta di via del Corso, ha avuto il 

... previsto carattere Interlocuto
rio. Ma non impedisce a Giù-

- Sano Amato di osservare che 
•il tempo per fare una ritorma 

•M «Itrnonfecherifletta-il minimo 
-—denominatore comune Indi-
. scutibilmente c'è». Il riferimen

to é alla riduzione dell'ampiez
za del collegi elettorali ( e con
seguente aumento del loro mi-

,. mero); all'introduzione della 

•guerra» sui «nodi che c'erano, 
sono rimasti e ci tormentano». 
A cominciare da quello della 
riforma elettorale. E vero che il 
Psi accetta di discutere su una 
•piccola riforma» (cosi la defi
nisce Salvo Andò) in materia 
elettorale, ma è anche vero 
che i socialisti non hanno an
cora rinunciato a portare sul 
tavolo della verifica la loro 
«grande riforma*, tantomeno al 
referendum (propositivo o in 
versione consultiva) sul presi-

. denzlalismo. Lo fanno perchè 
non si fidano delle assicurazio
ni sull'accantonamento del re
sto della proposta de, cioè la 
parte tesa a correggere il il si
stema elettorale In senso mag
gioritario, oppure per mettere 
una ipoteca sulla campagna 
dottorale, magari anticipata? 

Nel primo caso, le due «oppo
ste filosofie» prima o poi sono 
destinate ad elidersi, nel se
condo perù la partita è desti
nata presto a surriscaldarsi. 

• Il socialista Andò non si sbi
lancia: «Tocca al rapporti poli
tici sciogliere l'incognita*. Il se
gretario della De, invece, co- ' 
pre e giustifica ogni mediazio
ne: «Non è un mistero - dice 
Forlani - che I paniti, in ordine 
alla vasta tematica istituziona
le, partono da esigenze comu
ni ma arrivano a opinioni di
verse». Allora? «Bisogna vedere 
e discutere, lo penso sempre 
che ci siano possibilità di rac
cordo». E se non ci fossero? 
Forlani è pronto a frenare: 
•Questo non costituirebbe, se
condo me, elemento risolutivo 
per interrompere la legislatura • 

e andare alle elezioni. Perchè 
il programma di governo è un 
conto e le riforme istituzionali 
sono un altro: tanto è vero che 
riguarda tutti». Solo che questo 
richiamo a un impegno parla
mentare «al di là delle maggio
ranze e delle minoranze» non 
ha affatto I toni della sfida poli
tica ai socialisti propri di altri 
esponenti de. Come Ciriaco 
De Mita, che insiste: «Il mecca
nismo di riforma elettorale che 
proponiamo serve a sollecita
re, non ad imporre, una solida
rietà tra i partiti per dare stabili
tà al governo. E un meccani
smo dentro il quale possono 
entrare tutti*. E non solo il pre
sidente de toma a mettere in 
relazione questo impegno al 

' quadro politico odierno («Suc
cede che sui problemi il gover-

«sflducia costruttiva* (si può 
dare la sfiducia al governo solo 
se si indica quello destinato a 

-succedergli); alla riduzione 
delle preferenze nelle elezioni 
della Camera del deputati, ' 
•imposta» dall'unico referen-

. dum ammesso dalla Corte c o - . 
stltuzlonale (in assenza di un 
provvedimento legislativo si 
andrà alle urne il 9 giugno). 

Il nodo da sciogliere, sulla 
' "materia-elettorale; resta il pre-
• mio di coalizione;'previsto nel 
. pogetto de riproporlo ieri dal 

vicesegretario Sihio Lega. Il Psi 
avrebbe ipotizzato, come con
troproposta, una sorta di pre
mio per gli apparentamenti tra 

partiti. Ma le distanze tra le due 
maggiori forze di governo si 
fanno più rilevanti se il con-

ficaie che su qualche punto ci 
sono delle basi possibili di di- • 
scusitene. Il resto lo lasciamo 

fronto va oltre la revisione del- •••) al prossimi Incontri*. Lega ag-
le normative elettorali. E lo ha 
ribadito ieri Amato. «Il proble
ma di maggioranze più solide 
e di governi più stabili - osser
va il vicesegretario del garofa- ; 
no - non si risolve con la legge 
elettorale, ma con modifiche 
della forma di governo. Propo
niamo la elezione diretta del 
capo dello Stato, vertice anche ; 
dell'esecutivo». E qui che per
mane il contrasto di tondo. ' 

Per Silvio Lega «l'approfon
dimento ha consentito di veri-

giunge di non sapere se il di
scorso avviato tra I partiti di 
maggioranza sulle riforme 
elettorali (la delegazione de 
aveva incontrato nei giorni 
scorsi liberali e socialdemo
cratici) approderà in sede di 
verifica di governo: «Queste -
iiottollnea-sonodeclstonlche ; 

riguardano il presidente del 
Consiglio*. 

Intanto il vicesegretario so
cialista Giulio Di Donato so
nitene che il referendum eletto

rale «è qualcosa che bisogna a • 
. tutti I costi evitare, se si può: ri
schia di fare la stessa fine di 
quello sulla caccia e cioè di . 
non raggiungere 1) quorum*. -
Secondo Di Donato, poi, «se 
passasse il referendum sareb
be un rimedio peggiore del 
mate, visto che con una sola 
preferenza sarebbero avvan
taggiati solo I candidati più lic
erne potenti». Anche il liberale 
Alfredo Biondi e il radicale 
Giovanni Negri, promotori del' 
«Forum dei democratici», so
stengono che non è più neces
sario svolgere II referendum 
sulle preferenze. «Isolato dagli 
altri due sul Senato e sul Co

muni - affermano - non ha la 
capacità di riassumere il signi
ficato originario dell'iniziativa: 
il passaggio ad un sistema 
maggioritario-uninominale». 

In materia di riforme inter
viene Umberto Bossi per pole
mizzare con alcune dichiara
zioni di Spadolini. «Meraviglia 
- osserva il leader della Lega 
lombarda - che Spadolini In
terpreti la battaglia leghista per 
Il trionfo delle autonomie co
me un "problema di dialetti*. 
Proporre di fronte al vergogno
so fallimento dello Stato nazio
nalista e centralizzato l'ado
zione di una struttura federale 

no non c'è. E quando arriva, 
. spesso è per legittimare le ri

sposte che gli interessi in con
trasto hanno già dato»), ma lo 
proietta in avanti: «Credo che 
le diverse combinazioni tra le 
forze che eventualmente si ag
gregheranno non siano ipotiz
zabili tutte ed esclusivamente 
con riferimento al quadro dise
gnato dallo scontro ideologico 
del passato». Una posizione al
quanto isolata oggi nella De, 
ma che potrebbe acquisire al
leanze inteme nel caso il Psi 
tentasse di ottenere dalla verifi
ca qualche vantaggio per la 
propria Ipotesi presidenziale. 
Non a caso Antonio Gava con i 

' giornalisti che gli chiedono co
sa pensi del minimalismo di 
Andreotti sulla riforma eletto
rale, risponde gelido: «Voi lo 
capite cosa dice Andreotti, ve 
lo devo Interpretare io?». Sem
mai, si cerca di capire quanto 
filo gli alleati concedono ad 
Andreotti. Dice Guido Bodrato: 
«Una cosa è il rilancio del go
verno, un'altra è se si vuole 
prolungare questa situazione 
di inerzia. Ma capire è difficile: 
per ora ci sono solo manovre 
d'assaggio». E Giovanni Goria 
non è esclude che siano fina
lizzate alle elezioni anticipate: 
•Per alcuni i tempi sono matu
ri». Ma - osserva Achille Oc
chetto - bisognerà pur dire 
•perchè si fanno»: «Se si tratta 
solo di una politichetta di corto 
respiro, non giova a nessuno». 

Da sinistra 
Bettino 
Craxl 
Giulio 
Andreotti 
e Giorgio 
la Malfa 

noti sfgnrflcA certo apporre 
. "nuove pezze a colorì" sull'or

dinamento regionale attuale: 
significa combattere il regime». 

Infine, si registra un altro in
tervento sul contestato proble
ma del semestre bianco (il pe
riodo in cui il capo dello Stato, 
al termine del suo mandato, 
non può sciogliere le Came
re). Gianfranco Pasquino, se
natore della Sinistra indipen
dente, sottolinea che «ancora 
una volta il governo Andreotti, 
sostenuto dai socialisti come 
la corda sostiene l'Impiccato, 
si affida all'emergenza e alla 
contingenza costituzionale. 
Preferisce, infatti, per ovviare al 
cosiddetto ingorgo costituzio
nale, il disegno di legge socia
lista (sospensione ad hoc del 
semestre bianco) al disegno di 

. legge Mancino (abolizione del 
'•' semestre bianco e non imme

diata rieleggibilità del presi-
'. dente della'Repubblica), già 

approvato al Senato. Con c i ò -
conclude Pasquino - allunga 
pericolosamente i tempi e non 
offre nessuna soluzione orga
nica». • • , 

Il 16 iniziativa con Occhetto 
«Civiltà cattolica» attende 
gli sviluppi del nuovo partito 
Polemica Di Donato-D'Alema 

Pds, al via 
il tesseramento 
in tuttìtalia 
Inizia oggi la campagna di tesseramento al Pds con 
una serie di manifestazioni pubbliche. Occhetto riti
rerà la tessera oggi pomeriggio, in una sezione ro
mana. Polemico faccia a faccia Di Donato-D'Alema: 
«Nuove prospettive politiche - dice D'Alema - po
tranno esser discusse dopo le elezioni. Adesso né 
noi né il Psi usciamo dalla trincea». «Attesa» da parte 
di Civiltà cattolica sull'evoluzione del Pds. 

• i ROMA. Oggi pomeriggio 
Achille Occhetto andrà alla se
zione Campiteli!, a due passi 
da Campo de' Fiori, a ritirare la 
prima tessera del Pds: grande 
quanto una carta di credito, 
bianca, con il simbolo della 
Quercia e la dicitura -Pds 1991 -
1993». Inizia cosi la campagna 
di adesione al partito nato a Ri
mini meno di un mese fa. Con 
l'obiettivo, dice Piero Fassino, 
di «dare piena e forte visibilità 
politica e organizzativa al Pds, 
e dimostrare che la nascita di 
un nuovo partito della sinistra 
è il fatto che può aprire una fa
se nuova nella politica italia
na». Lo sforzo organizzativo 
messo in campo da Botteghe 
Oscure è Imponente: più di un 
milione di tessere sono già sta
te inviate alle strutture periferi
che, una campagna pubblici
taria tradizionale s'accompa
gnerà a strumenti nuovi come 
il «telemarketing» e l'attivazio
ne di linee telefoniche speciali 
E manifestazioni pubbliche so
no state organizzate nelle 
maggiori città italiane. 

La campagna di tessera
mento comincia con dieci 
giornate di «impegno straordi
nario», prosegue sabato 16 
marzo con una manifestazio
ne nazionale a Roma (con Oc
chetto). e culmina il sabato 
successivo, quando in sette 
grandi città Italiane si svolge
ranno concerti e meeting dedi
cati al nuovo partito e alla sua 
politica. Ieri intanto la Com
missione di garanzia del Pds 
ha avviato, sulla base di una 
relazione di Chiarente, una 
prima discussione sullo statuto 
approvato a Rimini. E ha eletto 
(non senza polemiche, visto 
che I candidati erano stati scel
ti dai rispettivi capi-corrente) 
un ampio ufficio di presiden
za: ne fanno parte Botta, De 
Chiara, Graziella Falconi, Lina 
Fibbl, Garofalo, Macia, Licia 
Perelli, Tato. L'ampiezza della 
presidenza permette il «ripe
scaggio» nel Consiglio nazio
nale, come membri di diritto, 
di altre otto persone. 

Il Pds è dunque in campo, 
mentre all'orizzonte della poli
tica italiana si affaccia la verifi
ca di governo e si toma a respi
rare aria di elezioni anticipate 
(•Chi le vuole - ha ammonito 
ieri Occhetto - dovrà spiegare 
perchè lascia il governo e che 
governo vuole»). • In questo 
contesto, i rapporti fra Pds e 
Psi, dopo la schiarita del co
municato congiunto Craxl-Oc-
chetto sul Golfo, non sembra
no volgere al meglio. Almeno 

a giudicare dal lungo faccia a 
faccia fra Giulio Di Donato e 
Massimo D'Alema che il Matti
no pubblica oggi. Il presunto 
«amisocialismo» del Pds? «Non 
è un fatto immotivato. Da un 
quarto di secolo il Psi governa 
con la De» (D'Alema). «Ri
schia di essere l'unico collante 
del Pds» (Di Donato). L'unità 
socialista? «Serve a creare le 
condizioni dell'alternativa» (Di 
Donato). "Mi sembra una tro
vata propagandistica, per giu
stificare la collaborazione con 
la De e presentarsi come un 
partito di cambiamento» (D'A
lema). La vita interna dei due 
partiti? «Il gruppo dirigente del 
Pds sta scivolando verso una 

. condizione dorotea» (Di Do
nato) «Anche il Psi prima della 
normalizzazione di Craxl riuni
va voci diverse* (D'Alema). La 
guerra? «Il Pds è schizofrenico» 
(Di Donato). «1 nostri Tornado 
non hanno reso a De Michelis 
neanche un invito a Washing
ton» (D'Alema}. 11 referendum 
prepositivo sulle riforme? «Una 
proposta folle. La gente bruce
rebbe le schede» (D'Alema). 
«E l'unica strada per rompere 
l'incomunicabilità tra i due 
partiti* (Di Donato). Il «govcr-
nlssimo»? «Non ha né capo né 
coda* (Di Donato). «E pensa--
bile soltanto se ci fosse un'inte-

' sa a sinistra sulla prospettiva» 
(D'Alema). Un candidato del
le sinistre al Quirinale? «La lot
ti, ma a condizione che sia 

'. espressione dell'unità sociali
sta* (DI Donato). •Craxi, pur
ché si elimini Intini» (D'Ale
ma). «Lo vuoi liquidare come 
a Livorno volevano far fuori 
Turati» (DiDonato). «Non ren
di giustizia al padre del sociali
smo italiano» (D'Alema). Infi
ne, l'alternativa: «Vedremo do
po le elezioni. Adesso né noi 
né i! Psi usciamo dalle trincee» 
(D'Alema). -È un regalo ad 
Andreotti e alla sua teoria dei 
due fornì» (Di Donato). 

Segnali di interesse vengono 
invece dal mondo cattolico. 
Civiltà cattolica, in una sua no
ta, esprime un cauto apprezza
mento per il Pds. Al congresso 
il partito «è apparso una volta 
di più tutto raggomitolato su sé 
stesso e sulle diatribe inteme. 
Ma forse - prosegue la rivista 
dei gesuiti - è il prezzo che ha 
dovuto pagare per passare ad 
un partito nuovo e dai contomi 
non ancora precisati». Per G'-
viltà cattolica sarà «il futuro 
quadro programmatico a ri
spondere agli interrogativi che 
maggiormente vincolano la 
coscienza dei cattolici». 

DEH. 

11 giornalista vaticano critica il conformismo e le censure della Rai democristiana sul tema della guerra 
1 Intanto Forlani e il «Popolo» attaccano il «Corriere della Sera» e «Il Sabato». Rapporti tesi tra De e cattolici 

Agnes (Osservatore romano): Tgl bellicista 

• ! ! • 

t .' 

Il direttore dell'Osservatore romano» rende pubbli
ca la «sofferenza» della Santa Sede nel «trovare nel 
coro bellicista anche il Tgl». Da loro «ci saremmo at
tesi un'informazione diversa, più obiettiva ed atten
ta», dice ancora Agnes. Ma Forlani se la prende con I 

'. giornali e il quotidiano della De attacca «il Sabato». 
Sempre più tesi i rapporti tra Scudo crociato e il 
mondo cattolico. 

A L T U O FRIGNIO 

•iROMA. Al cessate il fuoco 
sui campi di battaglia, ha latto 

. eco Ieri l'esplodere di una dura 
polemica tra la De e II mondo 
cattolico. Terreno di scontro 
l'Informazione. Per il vertice di 
Piazza del Gesù è stata un'infe
lice giornata, che ha visto co
me protagonisti 11 direttore del-

' ('«Osservatore Romano» Mario 
Agnes, sceso In campo contro 
il Tgl di Bruno Vespa, il segre
tario della De Arnaldo Forlani 
che ha attaccato 1 giornalisti In • 
generale e «il Sabato* in parti-

: colare, infine II quotidiano di 
Piazza del Gesù che per difen
dere Forlani e il suo portavoce 

Enzo Caria ha completato il 
quadro di questo scontro tra la 
De e alcune voci del mondo 
cattolico fattosi non più sotter
raneo ma ormai evidente in 
tutta la sua portata. . . . 

Centrale nell'intervista : di 
Agnes al mensile dell'area elei-
lina «30 giorni* è un concetto 
preciso: «Nel momenti cruciali, 
quando più c'è bisogno di voci 
diverse, si partecipa invece ad 
un coro uniforme*. Una critica 
di fondo questa, che II diretto
re dell'Osservatore Romano» 
rivolge In generale al compor
tamento del mass media sulla 

guerra e in particolare sulla-
posizione assunta dal Papa è 
dalla Santa Sede. Ma « i o che 
ci ha provocato maggiore sof
ferenza • ha aggiunto Agnes- è 
stato trovare in quel coro an
che quei media da cui aveva
mo il diritto di attenderci una 
informazione diversa, più 
obiettiva ed attenta. Per essere ' 
franchi, mi riferisco al Tgl*. 

Agnes ha citato anche epi
sodi specifici In cui la maggio
re testata del servizio pubblico, 
da sempre la più vicina alla De 
e che vantava nel suo plurali
smo una particolare sensibilità 
verso la Chiesa, ha lasciato In
terdetti quando non addolora
ti, gli uomini più vicini alla San
ta Sede. Ma al Tgl, Vespa, Fra
jese e la Buttlglione sono In 
buona compagnia. Agnes in
fatti sottolinea ancora come 
•giornali e telegiornali hanno 
gareggiato nel coro di consen
so bellicista, una terribile co
lonna sonora di accompagna
mento al signori della guerra». 
•L'osservatore romano* contro 
Il Tgl dunque, ma quello del 

direttore dell'organo della : 
Santa Sede non è stato l'unico 
esempio dell'esplosione di 
uno stato di palese sofferenza 
dei cattolici verso la segreteria : 
de e gli uomini più legati a 
Piazza del Gesù. 

La giornata si era aperta con ; 
un altro episodio quantomai , 
rilevatore di questo clima. 

< «Ci sarà mài qualcuno di
sposto a dire che ci sono gior
nalisti seri e giornalisti non se
ri?». Cosi a sorpresa si era sfo
gato Arnaldo Forlani lasciando 
il cortile di Piazza del Gesù do
po una riunione del'ufficio pò- -
litico della De che aveva di
scusso del Golfo. Ma a chi si ri
feriva il segretario della DC? 
Sembra che nella mattutina 
lettura del giornali, ad irritare 
Forlani sia stata, in particolare, 
una frase attribuitagli dal «Cor
riere della sera». «Ruini è italia
no, il Papa è polacco», avrebbe 
detto Forlani (orzando una 
«correzione* det neo vicario 
della diocesi di Roma circa la 
linea di Giovanni Paolo II sulla 
guerra. Ma Forlani non avreb

be gradito un'altra indiscrezio
ne riportata da «il Sabato», in' 
edicola ieri. In un articolo dal 
titolo «Il declino del Tg uno» si 
leggeva che il portavoce della 
segreteria de Enzo - Caria 
avrebbe annunciato lo sfratto . 
del direttore generale della Rai -, 
Gianni Pasquarelli con le paro
le «entro tre mesi lascia la Rai», 
mirando magari a sostituirlo, 
aggiungeva il settimanale del 

. Movimento popolare, in caso 
di mancato raggiungimento 
degli obiettivi normalizzatori 
auspicati dal vertice de. 

E mentre la Lega del giorna
listi chiedeva a Forlani di am
mettere che «come esistono 
giornalisti seri e quelli non seri. 
cosi esistono politici seri e po
litici non seri», il direttore del 
•Popolo» Sandro Fontana anti
cipava un corsivo firmato con 
lo pseudonimo di «Bertoldo»; 
ancora contro «Il Sabato». Con 
lo scopo di smentire «le mano
vre di tutti i generi attribuite al
la segreteria de*. Fontana at
tacca «l'Improvvisa conversio
ne kabulisla del Sabato sulla ' 

via di Damasco». Ma il corsivo, 
se là prende anche con 1 pre
sunti maestri e fiancheggiatori 
del settimanale: quanti «caval
cano il pacifismo per perpe
tuare metodi non pluralistici 
nella gestione dell'informazio-

; ne e del potere*. Nel merito, 
l'articolo in questione si ascri
verebbe «alla più aulica tradi
zione scalfariana, senza ecces
siva fantasia, se è vero -scrive 

. ancora Fontana- che scoprire 
in un ambiente come quello 
della Rai delusioni subite, am
bizioni represse, presunte car
riere stroncate e frustrazioni 
sofferte è, in fondo, un gioco 
da bambini*. 

Secca e pungente la replica 
do Paolo Uguorl. direttore de 

. «il Sabato* per il quale «è de
menziale il comportamento 

; della cordata Forlanl-Carra-tl 
- Popolo: per coprirsi l'un l'altro 
vanno a scontrarsi con la San
ta Sede». E per quanto riguarda 
il servizio incriminato, Liguori 
dice che le loro Informazioni 

' «sono autorevoli ed attendibi
lissime*. 

Episodio senza precedenti sulla legge elettorale 

Voto annullato al Senato 
D quorum era irregolare 
• • ROMA. Non era mal suc
cesso. Per la prima volta nel 
Parlamento, il giorno dopo vie-
ne annullata una votazione del 
giorno prima e. insieme, can
cellato Il voto favorevole ad un 
disegno di legge, del quale già 
gli uffici stavano preparando il 
cosiddetto «messaggio», cioè il 
documento con cui il provve
dimento viene trasmesso all'al
tro ramo del Parlamento. Il fat
taccio è accaduto ieri in Sena
to. Questi i latti che hanno por
tato alla clamorosa decisione. 
Ieri l'altro era all'ordine del 
giorno una proposta della De 
per la modifica della legge 
elettorale del Senato, nel sen
so di stabilire il quoziente indi
viduale per l'elezione non sui 
votanti, come avviene oggi, ma 
sui voli validi. Contrarie Te op
posizioni, in particolare il Pds 
che criticava il modo spezzet
tato con il quale vengono af
frontati i problemi delle rifor
ma delle leggi elettorali. Per 
ben due volte, nel corso del 
pomeriggio, era mancato il nu
mero legale chiesto dal grup
po comunlsta-Pds. Al terzo 
tentativo, il presidente, il de 
Giorgio De Giuseppe, annun

ciava che il quorum (143 pre
senti) era stato raggiunto e. 
pertanto, si poteva mettere in 
votazione il disegno di legge, 
che veniva cost approvato dal
la maggioranza. 

Subito qualche dubbio ser
peggiava tra i banchi dell'op
posizione sull'esattezza del 
conteggio effettuato dalla pre
sidenza, che era composta, in 
quel momento, oltre che da De 
Giuseppe, da un altro de, Gio
vanni Venturi, e dal socialista 
Costantino Dell'Osso, e su pos
sibili irregolarità denunciate 
dal verde Marco Boato. Al mo
mento però non accadeva nul
la, ma, nella serata, il segreta
rio del gruppo comunista-Pds. 
Franco Giustinclli, nel rifare l 
conti, si accorgeva che.' in veri
tà, I presenti erano 142 e non 
143, Evidentemente, qualcosa 
non era quadrato, malgrado 
tutti i mezzucci tentati, appro
fittando della confusione del 
momento per arrivare comun
que al numero legale, come 
quello di far votare, cosa che, 
per prassi, non accade mai, . 
anche il presidente dell'assem
blea; di considerare in conge

do, per far scendere il quorum, 
un senatore del Pds presente; 
di segnare per Avvenuto il voto 
di un senatore che. invece, ve
niva chiamato un'altra volta 
(alla seconda «chiamata»). 

Che la ns/ifrina fosse stata 
scoperta e che stesse per esse
re denunciata all'apertura del
la seduta di ieri, se ne deve es
sere resa conto pure la mag
gioranza. Infatti era lo stesso 
De Giuseppe che annunciava, 
all'apertura, che si era accerta
to «che il numero dei senatori 
che hanno partecipato alla vo
tazione con appello nominale 
era stato di 142 e non già di 
143. come annunciato». Da qui 
l'annullamento dello scrutinio 
e, di conseguenza, del voto fa
vorevole al ddl, che doveva 
perciò essere ripetuto. I sociali-
sii, che avevano votalo a favo
re, a quel punto però ci ripen
savano e chiedevano un rinvio 
accettato da tutti, per «ricerca
re un consenso più vasto su 
una materia cosi rilevante». Ri
sultato: una brutta figura e la 
legge tutta ancora da discute
re, in un quadro di riforma 
elettorale più ampio, come 
avevachiestoilPds. 

l'Unità 
Venerdì 
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